                                      VERTICAL CIRCULAR
 
Vertical Circular è un progetto del compositore Pietro Pirelli, agito da venti percussionisti, tutti sincronizzati con un tempo assoluto, uguale per tutti e trasmesso via radio. Sempre attraverso lo stesso sistema di ricetrasmittenti un direttore d'orchestra fornisce ad ogni esecutore indicazioni circa l'esecuzione, la dinamica e le varie parti solistiche.
La partitura è rigorosamente concepita in base alle caratteristiche formali del luogo che si appresta ad accogliere la performance: attraverso le foto satellitari siamo in grado di calcolare in anticipo e con precisione le distanze che intercorranno tra i vari musicisti al momento dell'esecuzione. Le distanze sono, infatti, alla base dei calcoli matematici che vengono eseguiti dal compositore affinché il pubblico possa godere di particolari effetti di spazializzazione del suono. Essendo ogni location diversa, sarà differente anche ogni esecuzione, nel senso che la musica eseguita avrà la funzione di vestito sonoro, cucito su misura per lo spazio a disposizione.
Vertical Circular non suona nello spazio, bensì lo spazio stesso. Quella di Vertical Circular è una musica non solo descrittiva, ma soprattutto formale, plasmata sullo spazio e direttamente connessa al contesto paesaggistico...foglio bianco sul quale il compositore Pietro Pirelli scrive la partitura.

 

Vertical Circular si avvale di moderni sistemi di illuminotecnica atti ad esasperare e sottolineare il ruolo della musica nello spazio, nelle architetture, nel paesaggio.
Le percussioni sono dotate ognuna di una scheda elettronica appositamente sviluppata per pilotare una sorgente luminosa posta all'interno dello strumento o nelle immediate vicinanze: l'intensità del raggio luminoso è direttamente proporzionale alla dinamica di esecuzione.
Le lampade impiegate sono composte di led ad alta luminanza e sono alimentate a batteria.
Vengono inoltre impiegati dei proiettori laser, alimentati tramite rete elettrica o generatori che disegnano sulle più varie superfici le forme d'onda in movimento generate dai suoni di ogni percussionista: l'effetto nel buio della sera è altamente suggestivo. 
Un brulicare di luci accompagna i suoni, espandendone il valore simbolico e sottolineando i ritardi percettivi dovuti allo spazio.


Ogni monumento, ogni edificio, ogni luogo naturale possiede delle geometrie uniche che lo distinguono da ogni altro, dunque ogni performance è unica e irripetibile. 


In un presente tecnologico fatto di formati audio sempre più compressi, in cui la magia dell'ascolto sbiadisce sempre più attraverso l'uso di auricolari sempre più miniaturizzati, un'esperienza esclusiva ridona solennità alla musica. 
L'effetto di surround che si crea è il risultato di calcoli meticolosi finalizzati ad insinuare il suono fra mura, elementi architettonici, corti, spazi aperti, valli. Rulli di tamburi si inseguono e si contrappuntano anche in verticale, spiazzando e sorprendendo l'orecchio dell'ascoltatore.


Vi sono percorsi sonori che disegnano uno spazio impalpabile, dando luogo a tante esecuzioni quante sono le posizioni che ogni membro del pubblico può occupare. La partitura è concepita in modo tale da fornire paradossi acustici che variano secondo il punto di ascolto: i ritardi tra i vari suoni sono studiati in modo da risvegliare nell'ascoltatore sensazioni di sorpresa e stupore, eccitazione e malinconia, tensione e risoluzione.
Ogni suono ha una relazione intima con il luogo e la sua storia, l'uomo spettatore attivo, disegna attraverso i sensi il percorso che più gli corrisponde, in piena libertà. 
Vertical Circular s'inserisce all'interno del festival Naturalmente Arte puntualizzando sul carattere del teatro 'fuori dal teatro' come evento a diretto contatto con l'ambiente naturale del Parco.

Il suono si manifesta creando un 'filo labirintico' invisibile ed espressivo in grado di offrire emozioni, rappresentando se stesso, fungendo da attore di scena, senza agire alcuna manipolazione a carico della natura e dell'uomo-spettatore attivo. 

La trama è data dal luogo, gli strumenti, la loro strategica collocazione e i musicisti. 

Lo Spettacolo esce da logiche di esecuzione preconfezionate ed entra spaziando nel vivere umano odierno e e futuro, accrescendo il valore dell'appartenenza al luogo e del proprio sentire.

 

  La performance concepita per il Parco Nord verrà eseguita nello spazio compreso tra il vecchio carro ponte, già impiegato come teatrino all'aperto, il grande prato e la collinetta prospicente. Questo avvallamento di circa 120m di diametro costituisce un'eccellente lente sonora, la cui concavità concentra ed amplifica il suono delle percussioni.
Vertical Circular non si dimentica di calcare un palcoscenico fatto di macerie della grande guerra e scarti di produzione: anche questo retaggio caratterizzerà l'esecuzione e la scelta degli strumenti impiegati come le percussioni provenienti dalle più disparate tradizioni musicali:
si va dal tribale djembe dell'Africa nord-occidentale alle grancasse da orchestra sinfonica, ai tamburi a fessura, ai timpani, ai metallofoni, ai cimbali, ai gong e tam tam, per finire con percussioni ricavate da materiali di recupero come bidoni di olio lubrificante, serbatoi di carburante, cerchioni di auto, molle di ammortizzatori, lamiere, tubi.
Ogni manufatto umano possiede una seconda anima, quella sonora, spesso dimenticata a vantaggio della sua funzione oggettiva primaria: quando quest'ultima viene meno a causa dell'obsolescenza o di una rottura, Vertical Circular lo raccoglie e gli ridona nuova vita e dignità espressiva attraverso il ritmo.


In questo senso il rapporto con la natura è di conservazione, non di sfruttamento: il riciclaggio unito alla fantasia del musicista permette anche all'ascoltatore di scoprire nuovi punti di vista - e di ascolto - nei confronti degli oggetti: un oggetto inanimato è tale solo se privato della fantasia di chi lo maneggia.
La storia della Breda che permea ormai silenziosamente i luoghi oggi adibiti a parco, non poteva non esercitare un'influenza anche su Vertical Circular: suoni tipici di metalli percossi ricordano un'epopea industriale durante la quale questi luoghi risuonavano della presenza laboriosa dell'uomo. La fabbrica, dunque, non solo come luogo di fatica, ma anche come alternativo paesaggio sonoro, non privo di bellezza e struggimento, sul quale la nostra memoria storica è bene che si soffermi.
Il fragore dei bombardamenti della Guerra verrà riprodotto da strumenti inconsueti e sorprendenti, capaci di creare una forte suggestione. Anche i suoni delle febbrili catene di montaggio verranno riproposti secondo un'interpretazione personale.

